
«Inoltre - continua Vitali - la richiesta
da contratto dei sabati lavorativi è
una buona notizia perchè è segno di
una ripresa del carico di lavoro che
non va vanificata».

DEROGHE

Mercoledì Fim, Uilm e Fismic, che
hanno firmato l’accordo separato del
2009, si riuniscono con Federmecca-
nica per iniziare la discussione sulle
possibili deroghe al contratto dei me-
talmeccanici, quello firmato senza la
Fiom l’anno scorso, da mettere nero
su bianco in un protocollo aggiunti-
vo. Si parlerà innanzitutto di straordi-
nari, il cui tetto di 40 ore annue senza
contrattazione con i sindacati potreb-
be saltare, ma anche del diritto di
sciopero: Federmeccanica intende
chiedere che lo sciopero debba evita-
re di bloccare la produzione. C’è poi
la questione della malattia, già conte-
nuta nell’accordo di Pomigliano (con-
testato dalla Fiom), che non verreb-
be pagata oltre una certa soglia di as-
senze, e quella sui salari, già prevista
dai lavoratori della ceramica: in caso

di crisi, salterebbe in busta paga la
parte relativa agli accordi aziendali.
Fiom ha già proposto a Fim e Uilm di
sospendere il negoziato e sottoporne
l’opportunità ad una consultazione
tra i lavoratori, ma ad oggi non ha ri-
cevuto alcuna risposta. «Si parla mol-
to di modello tedesco - conclude Lan-
dini - Io non ho alcun problema a di-
scuterne, a partire dal fatto che in
Germania gli oeprai prendono 2.500
euro netti e che lavorano 35 oe inve-
ce di 40». ❖

Confronto separato

Disdettato io?Assolutamente no. Quando chiusi
il contratto conRinaldini dissi chiaramente
che sarebbe stato l’ultimo accordo di quel tipo

L’intervista conMassimo Calearo

«Abbiamo proposto di
consultare i lavoratori
Nessuna risposta»

Sacconi favorevole
alla cogestione? Inizi
dal settore pubblico

Mercoledì il negoziato
con Fim e Uilm sulle
deroghe al contratto

O
norevole Massimo Ca-
learo, è stato lei l’artefi-
ce dell’ultimo contrat-
to unitario dei me-
talmeccanici, quello

che oggi Federmeccanica vuole di-
sdettare. Si sente disdettato?
«Assolutamente no. Dal 2008 a oggi il
mondo è cambiato, e già all’epoca io
avevo avvertito: questo è l’ultimo con-
tratto possibile. Lo avevo detto anche
a Rinaldini».
Il mondo è cambiato: ma perché di-
sdettare?magari bisogna discutere...
«Perché qualcuno si è messo a dire
che faceva ricorsi alla magistratu-
ra...».
Ma quel contratto è stato votato da
milionidi lavoratori. Il votodella base
vale o non vale?
«Certo che vale. ma ripeto, è cambia-
to il mondo da allora. I sindacati tutti,
quelli delle imprese e quelli dei lavo-
ratori, hanno perso il treno. I tempi e
le liturgie della contrattazione hanno
ritmi troppo lenti, mentre l’economia
va ad alta velocità. Come mai Mar-
chionne in America è considerato un

santo e qui da noi viene attaccato? Io
lo dico sempre: siamo una penisola,
non un’isola. Dobbiamo competere
nel mondo».
Maperchéspaccare?Perché rompere?
«Quello di Federmeccanica non è
spaccare, è osare. Federmeccanica lo
fa perché un manager con il cervello

li ha messi all’angolo. Il dipendente
ha bisogno di un lavoro decente e
l’impresa ha bisogno di sostenere la
concorrenza: questa è la realtà. Mol-
to semplice. Se poi qualche radicale
si mette in mezzo per ragioni ideolo-
giche...».
Èpiù radicalechidifende le regoleo
chi le disdetta?
«Bisogna vedere che significa difen-
dere le regole: ci sono diritti, ma an-
che doveri».
Ma non considera un errore fatale
aver isolato la Fiom? Ci sono azien-
de in cui c’’è solo Fiom. Come si an-
drà avanti?
«Lo so benissimo. Per questo ho su-
dato sette camicie per farli firmare.
Come andrà a finire? Dipenderà da
un solo fattore: se c’è ripresa o no.
Nel primo caso la Fiom potrà conti-
nuare a battere i pugni sul tavolo.
Nel secondo lo escludo».
Seilcontrattonazionaleèmorto,sa-
ràmorta anche Federmeccanica.
«Non dico che è morto, ma ci vuole
una profonda mutazione. Bisogna
decretare la fine della lotta di classe
e inaugurare la stagione del diaolo-
go».
Se davvero si vuole questo, perché
gli imprenditori nonacccettano che
ilsindacatopartecipiancheallescel-
testrategiche, comeavviene inGer-
mania?Lochiedepersino ilministro
Sacconi.
«A Sacconi rispondo: perché non pro-
va a farlo lui con le aziende partecipa-
te dallo Stato? perchè non fa sedere i
sindacati in Eni, Enel o Poste? Trop-
po facile giocare con i soldi degli al-
tri».
Veramente lo Stato lo ha già fatto
conAlitalia. non è finitamoltobene.
«Ma oggi i tempi sono cambiati. C’è
una maturazione in questo senso».
Come può parlare di diaologo, se
poi una parte disdetta i contratti?
«Il diaologo dev’esserci da tutte e
due le parti. È la Fiom che si chiama
fuori».
E la politica in tutto questo?
«La vedo messa male. L’unico parti-
to che dovrebbe gestire questa fase è
il Pd: ma è molto confuso».❖

Il segretario Fiom

bdigiovanni@unita.it
Chi èROMA

L’imprenditore che unì
le sigle deimetalmeccanici
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Banca Unica. Venerdì si riunirà invece a Verona il cda del primo azionista di Unicredit, la

FondazioneCariverona, per la nomina del nuovo board.
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Massimo Calearo è stato presi-
dentedi Federmeccanica dal 2004al
2008,dopoaverguidatogli industria-
lidiVicenza.Oggièdeputato,passato
dal Pd alla rutelliana Api.
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